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 Federazione Lavoratori della Conoscenza-Siena

Lettera aperta al Ministro dell'Università e della Ricerca, On. Fabio Mussi

Caro Ministro,

in occasione del suo arrivo a Siena per partecipare al Convegno Alma Laurea “I laureati dell'università riformata” e al Convegno internazionale “L'università per la Pace” sentiamo il bisogno di scriverLe sulle due Università presenti nella nostra città, nel nostro ruolo di portarLe le esigenze e i disagi delle lavoratrici e dei lavoratori dei settori della Conoscenza.

Innanzitutto alcuni dati. Gli attuali numeri del precariato sono significativi ed evidenti: a fronte di circa 1000 docenti e 1100 tecnici amministrativi in servizio, è stimabile un precariato di pari dimensioni se non addirittura maggiori per l'Università degli Studi. Sono circa 1500 le lavoratrici e i lavoratori precari con tipologie contrattuali come le collaborazioni, i tempi determinati, le docenze a contratto, gli assegni di ricerca, senza dimenticare i dottorandi e gli specializzandi, che in molti casi svolgono una vera e propria prestazione di lavoro, che a questi si aggiungono. A proposito dei medici specializzandi auspichiamo che presto venga definito un loro contratto di lavoro e che ci sia un impegno a superare la situazione kafkiana di dover sostenere l'esame di abilitazione un mese dopo le iscrizioni alla specializzazione medica, impedendo a questi abilitandi  la possibilità di iscriversi.

L'Università per Stranieri di Siena, un'università monofacoltà che chiede di rientrare nelle attuali parametrizzazioni previste per tutte le altre università, conta 52 docenti e 113 tecnici amministrativi e collaboratori esperti linguistici e a questi si aggiungono 30 lavoratrici e lavoratori a tempo determinato e co.co.co.

Se si pensa che la sola Università degli Studi di Siena offre circa 35000 ore di docenza per un totale di più di 4000 crediti formativi, per più di 5000 insegnamenti, si deduce facilmente che circa 200 assegnisti di ricerca, più di 250 contrattisti con partita iva e più di 1000 co.co.pro. con le loro prestazioni da 2 a 120 ore di docenza garantiscono e sono il motore del buon funzionamento della didattica e della ricerca e delle elevate qualità formative del nostro Ateneo.

Per quanto riguarda il personale tecnico e amministrativo e i collaboratori esperti linguistici delle Università, la recente direttiva della Funzione Pubblica firmata dal Ministro Nicolais, se da un lato dà una possibilità di stabilizzare i rapporti di lavoro a tempo determinato, visto il permanere dei tetti di spesa e non essendo previsti altri interventi di finanziamento, rischia di rendere ancora più deboli i più deboli, i lavoratori parasubordinati.

Siamo profondamente convinti che il ricorso alla flessibilizzazione del rapporto di lavoro senza alcun freno, oltre a frammentare il mondo del lavoro e a rendere competitivi fra di loro i lavoratori stessi, li indebolisce ulteriormente anche nella capacità di non riconoscersi in alcuna categoria ben definita. E così si indebolisce la stessa missione dell'Università e il suo carattere di essere pubblica, aperta a tutti. Pensare l’offerta formativa significa avere ben chiara e ben definita la missione dell’Università, in modo da non disperdere e moltiplicare le risorse finanziarie ed umane disponibili. Per questo Le chiediamo più fondi per la Ricerca pubblica. Chiediamo l'apertura subito del  tavolo di trattativa  per i rinnovi contrattuali delle lavoratrici e dei lavoratori delle Università, degli Enti di Ricerca, dell'Alta Formazione Artistica Musicale. Le chiediamo di difendere il ruolo pubblico delle Università e della Ricerca e la dignità e la professionalità di chi ci lavora. Estendiamo poi i diritti dei docenti e ricercatori ad assegnisti, dottorandi, specializzandi,parasubordinati in materia di diritti sindacali, malattia, maternità. 

Le parole Pace e Università fanno venire in mente un discorso rivolto a giovani studenti pronunciato più di cinquant'anni fa da Piero Calamandrei, che parlando di democrazia paragonò l'organismo della Costituzione a quello umano e disse che la scuola, ma qui possiamo dire anche l'Università e la Ricerca, in generale corrispondono a quegli organi che hanno la funzione di creare il sangue. Oggi è importante fare in modo che la conoscenza, il prodotto sano della Scuola, dell'Università e della Ricerca, intesa come bene comune, sia quel sangue che alimenta un organismo complesso come sono le società in cui viviamo, un organismo il cui organo vitale è la Pace. Come rappresentante del governo e persona sensibile a questi temi le chiediamo di impegnarsi a destinare progressivamente sempre più fondi alla Ricerca togliendoli ai finanziamenti agli armamenti e alle industrie che operano nei settori della guerra.

Cordiali saluti di buon lavoro,

la FLC-CGIL di Siena

Siena, 24 maggio 2007

